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violenza
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Le famiglie palestinesi delle colline a Sud di
Hebron  sono  ancora  lì.  Nonostante  le  violenze
quotidiane, anche sui bambini, subite da decenni
da  parte  di  esercito  e  coloni  israeliani.
Resistono,  a  difesa  delle  proprie  terre  e
identità. Condividono la loro lotta nonviolenta i
volontari di Operazione Colomba.
È  il  2004  quando  un  gruppo  di  militanti  israeliani,  i
Ta’ayush1, propongono ai volontari di Operazione Colomba di
visitare le colline a Sud di Hebron, in Cisgiordania.

Lì, un comitato popolare locale di palestinesi ha richiesto la
presenza  di  attivisti  internazionali  per  monitorare
l’accompagnamento a scuola dei bambini. Lungo la strada per
arrivare a lezione, infatti, gli studenti palestinesi sono
oggetto di violenze da parte dei coloni israeliani insediati
nella zona.

Il villaggio di At-Tuwani si trova nell’area conosciuta come
Massafer Yattaad. È il più grande della zona, con circa 300
abitanti.  Quando  vi  arrivano,  i  volontari  del  Corpo
nonviolento  di  pace  dell’associazione  Papa  Giovanni  XXIII
hanno già due anni di esperienza di Palestina. Sono stati in
Cisgiordania (West Bank), vicino a Ramallah, a sostegno delle
comunità palestinesi private delle proprie terre a causa della
costruzione del muro di separazione tra Israele e i Territori
occupati. Prima ancora sono stati nella Striscia di Gaza,
durante la Seconda Intifada nel 2002.

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2021/01/01/palestina-senza-odio-ne-violenza/
https://www.rivistamissioniconsolata.it/2021/01/01/palestina-senza-odio-ne-violenza/


L’unica via per la pace
Operazione Colomba è nata nel 1992, dal desiderio di alcuni
volontari e obiettori di coscienza di vivere concretamente la
nonviolenza in zone di guerra.

Inizialmente ha operato nell’ex Jugoslavia, e negli anni a
seguire  ha  aperto  presenze  stabili  in  diversi  scenari  di
conflitto,  dai  Balcani  all’America  Latina,  dal  Caucaso
all’Africa, dal Medio all’estremo Oriente, coinvolgendo oltre
2mila  volontari  uniti  dalla  determinazione  di  sperimentare
nella propria vita la nonviolenza, l’unica via per ottenere
una pace vera, fondata sulla verità, la giustizia, il perdono
e la riconciliazione.

Vivere in Area C
Il villaggio di At-Tuwani si trova in Area C, tra la città di



Yatta e la Green line, quello che dovrebbe essere il confine
tra Israele e i Territori palestinesi occupati.

Secondo gli accordi di Oslo, la Cisgiordania è divisa in tre
Aree denominate A, B, e C. In particolare, l’Area C, che copre
circa  il  61%  dell’intero  territorio  della  Cisgiordania,  è
sotto  il  controllo  civile  e  militare  di  Israele.  Questo
significa che i palestinesi non possono costruire nulla, se
non con un permesso rilasciato dalle autorità israeliane, e
che le loro terre possono essere confiscate.

È proprio in merito a questi poteri che nel 1999 la zona a Sud
di Yatta è stata dichiarata area di addestramento militare
(Firing  zone  918)  dall’amministrazione  israeliana.  Tale
dichiarazione ha portato al trasferimento forzato di tutti gli
abitanti palestinesi viventi nell’area, circa 700 persone di
dodici villaggi, che sono stati caricati su camion militari e
portati altrove mentre le ruspe distruggevano le tende e le
grotte in cui avevano vissuto.

Dopo sei mesi, grazie a un procedimento portato avanti da
avvocati israeliani, e in seguito a una decisione dell’alta
corte  di  Giustizia  israeliana,  i  palestinesi  sono  potuti
tornare nei propri villaggi, senza però che vi fosse prima
stato un formale smantellamento della zona di addestramento
militare, che ancora oggi minaccia la vita degli abitanti.

Oltre all’occupazione militare, è andata crescendo negli anni
anche  quella  civile,  con  le  espansioni  degli  insediamenti
israeliani e la nascita di nuovi avamposti, abitati da coloni
nazional religiosi che, per mezzo di attacchi fisici anche
molto violenti, impediscono ai palestinesi gli spostamenti e
l’accesso alle proprie terre. Gli avamposti, come anche le
colonie,  sono  peraltro  considerati  illegali,  non  solo  dal
diritto  internazionale  ma  perfino  dallo  stesso  ordinamento
israeliano.



Resistenza nonviolenta
La scelta più semplice per i palestinesi delle colline a Sud
di Hebron avrebbe potuto essere quella di lasciare le proprie
terre per vivere una vita più sicura in città, oppure di
abbandonarsi alla violenza – come talvolta capita quando non
si  ha  più  speranza  nella  vita  -.  Invece,  questi  semplici
pastori e contadini, hanno deciso di restare e di lottare per
difendere  i  propri  diritti.  Alcuni  abitanti  di  At-Tuwani,
allora, sotto la guida di uno di loro, Hafez Hureini, si sono
uniti in un comitato popolare per trovare assieme il metodo
più efficace per resistere alle ingiustizie.

È nata così la loro resistenza popolare nonviolenta.

Si tratta di una forma di lotta dal basso in cui le famiglie e
i villaggi si uniscono per difendere una terra che è di tutti,
senza ingerenze politiche, valorizzando il ruolo di ognuno,
dalle donne, ai bambini, agli anziani.



Quando un terreno è minacciato, è terra di tutti; quando un
giovane viene arrestato, è il figlio o il fratello di tutti.

La nonviolenza chiede ogni giorno di non guardare l’oppressore
come un nemico, ma come un essere umano che sta sbagliando.
Chiede di denunciare con forza l’ingiustizia, senza odiare chi
la compie.

Lo  scopo  non  è  schiacciare  l’altro,  ma  includerlo  nella
ricerca di una soluzione condivisa.

L’obiettivo  della  lotta  popolare  è  il  riconoscimento  dei
palestinesi  come  esseri  umani  portatori  di  diritti  umani
inalienabili.

Nella pratica, il comitato popolare delle colline a Sud di
Hebron,  organizza  manifestazioni  e  azioni  nonviolente,
supporta i contadini e i pastori nell’accesso quotidiano alle
loro  terre,  e  promuove  numerose  iniziative  per  garantire
servizi  essenziali  come  l’acqua  potabile,  la  corrente
elettrica, la costruzione di scuole e di cliniche mediche.

Negli anni la resistenza nonviolenta ha raggiunto risultati
incredibili:  dallo  smantellamento  del  muro  nel  2006  che
avrebbe distrutto la vita delle comunità, all’approvazione di
un piano regolatore che riconosce l’esistenza del villaggio
principale dell’area, At-Tuwani. Vittorie importanti, che però
non sono sufficienti in una quotidianità di oppressione come
quella dell’occupazione militare.



Accompagnare i bambini
In questa realtà, Operazione Colomba si è stabilita ad At-
Tuwani, inizialmente con il compito di accompagnare i bambini
all’unica  scuola  presente  nell’area.  Per  raggiungerla,  i
bambini dei due villaggi di Tuba e Maghayir Al Abeed, ancora
oggi, devono percorrere una strada che passa tra la colonia
israeliana di Ma’on e l’avamposto di Havat Ma’on.

Dati  i  frequenti  attacchi  da  parte  dei  coloni  su  quella
strada,  i  bambini  avevano  iniziato  a  fare  un  percorso
alternativo che li costringeva però a camminare ogni giorno
circa 2 ore e mezza, rischiando comunque la violenza degli
israeliani.

Nel 2004, durante un accompagnamento di bambini sulla strada
più  breve,  quattro  attivisti  internazionali  sono  stati
brutalmente  attaccati  e  feriti  dai  coloni.  L’episodio  ha



ottenuto un’attenzione mediatica così ampia che la commissione
per  i  Diritti  dell’infanzia  della  Knesset  (il  parlamento
israeliano) ha deciso di riconoscere una scorta militare ai
bambini che ogni giorno li accompagnasse nel tragitto da casa
a scuola.

Dal  2004,  Operazione  Colomba  monitora  questo  servizio  per
denunciarne le mancanze e i continui ritardi. Infatti, spesso
la scorta militare non si presenta, lasciando i bambini ad
aspettare,  a  volte  per  ore,  in  una  zona  estremamente
pericolosa,  esponendoli  al  rischio  di  essere  attaccati.
Inoltre  questi  ritardi  portano  anche  a  perdere  ore
scolastiche, che non vengono recuperate, ledendo ulteriormente
il diritto all’istruzione degli alunni.

Qualora la scorta non si presenti, sono gli stessi volontari a
ricoprire  la  sua  funzione,  accompagnando  i  bambini  e
condividendo con loro il rischio degli attacchi da parte dei
coloni, che spesso approfittano dell’assenza dell’esercito.



 

Documentare le violenze
Come stile di vita, i volontari di Operazione Colomba hanno
scelto la piena condivisione della quotidianità del villaggio,
vivendo al suo interno, nello stesso modo in cui vivono i
palestinesi.

Tra le attività di cui si occupano, l’accompagnamento dei
pastori e delle famiglie sulle loro terre è la più importante.
Poiché le terre spesso si trovano vicino a colonie e avamposti
israeliani, i volontari documentano con foto e video le loro
violazioni  e,  quando  se  ne  presenta  la  necessità,
s’interpongono  tra  i  palestinesi  e  i  coloni  armati.

A questa attività, che occupa la maggior parte della giornata
di  un  volontario,  si  aggiungono  tutte  le  situazioni



classificabili  come  emergenze.  Tra  esse,  ad  esempio,  il
monitoraggio  dei  checkpoint  mobili,  improvvisati  lungo  la
strada  dai  militari  israeliani,  troppo  spesso  luoghi  di
violenze  e  umiliazioni  nei  confronti  dei  palestinesi;  il
monitoraggio delle demolizioni di abitazioni o di strutture
per animali, strade e tubature per acqua potabile.

I  volontari  osservano  e  documentano  arresti  e  violenze
perpetrate dalle forze armate israeliane o dai coloni: la
documentazione tramite video e fotocamere (spesso condivisa
sulla pagina Facebook di Operazione Colomba) è fondamentale
per  poter  denunciare  e  mettere  l’opinione  pubblica  a
conoscenza delle violazioni dei diritti umani che avvengono.

Attivisti israeliani per i palestinesi
Fortunatamente, a supportare la resistenza nonviolenta delle
colline  a  Sud  di  Hebron,  non  ci  sono  solo  i  volontari
internazionali: fin dal 1999 è stata costante la presenza di
attivisti israeliani.

La  loro  azione  è  basilare  sia  negli  accompagnamenti  dei
contadini sui loro campi che nelle azioni legali che vengono
promosse da avvocati israeliani.

Opporsi alle ingiustizie perpetrate dal proprio paese, dal
proprio esercito, non è affatto facile, e ha un costo molto
alto: spesso gli attivisti vengono identificati come traditori
della patria, sono emarginati e perseguitati. La loro scelta
implica molta solitudine e talvolta il carcere, come succede
per i giovanissimi che rifiutano il servizio militare per
obiezione di coscienza.

 



Nonviolenza ereditaria
Nel corso degli anni, i volontari di Operazione Colomba ad At-
Tuwani hanno visto crescere una nuova generazione di giovani
che s’impegna e che diviene progressivamente consapevole del
valore  della  resistenza  popolare  nonviolenta.  I  frutti  di
questa  trasmissione  intergenerazionale  si  riconoscono  nella

nascita del presidio di Sarura, e di Youth of Sumud2, un gruppo
di azione nonviolenta.

Era il maggio 2017 quando alcuni attivisti israeliani, insieme
ai giovani palestinesi delle colline a Sud di Hebron – figli
di  coloro  che  quasi  vent’anni  prima  avevano  iniziato  la
resistenza  nonviolenta  -,  si  sono  stabiliti  a  Sarura,  un
villaggio abbandonato negli anni ’90 a causa della violenza
dei coloni. La loro intenzione era di ristrutturare le grotte
dell’ex villaggio e di riportarvi le famiglie a viverci.



Telecamera alla mano, hanno iniziato anche ad affiancare i
volontari  di  Operazione  Colomba  nelle  loro  attività
giornaliere:  accompagnamenti  dei  bambini  e  dei  pastori,  e
documentazione di checkpoint e di demolizioni.

Non è stato facile mantenere una presenza stabile a Sarura: le
vessazioni da parte dei coloni e dell’esercito sono state
continue, ma i giovani di Youth of Sumud hanno continuato la
resistenza nonviolenta restaurando una prima grotta, dove ora
è tornata a vivere la famiglia proprietaria.

In  una  Palestina  in  cui  i  villaggi  vengono  evacuati  e
distrutti,  nelle  colline  a  Sud  di  Hebron,  un  villaggio
abbandonato è rinato ed è tornato in vita, grazie all’impegno
di questi ragazzi.

Essere la loro voce
Negli ultimi anni, i volontari di Operazione Colomba hanno
iniziato  a  visitare  altre  aree  oltre  al  villaggio  di  At-
Tuwani, accompagnando e supportando le comunità palestinesi in
lotta anche altrove nella Cisgiordania occupata, ovunque ce ne
sia bisogno.

Una realtà che ricorda molto le colline a Sud di Hebron di
quindici  anni  fa,  è  quella  delle  comunità  di  pastori  che
vivono  nella  valle  del  Giordano.  Circa  l’86%  del  suo
territorio è, infatti, area C, e la presenza di colonie e
avamposti israeliani è massiccia, così come la presenza di
aree dichiarate zone militari e di riserve naturali, sotto la
piena giurisdizione israeliana.

Tutto ciò porta al trasferimento forzato di intere comunità
palestinesi, costrette ad andarsene dalle proprie case.

Nel  2019,  il  premier  israeliano,  Benjamin  Netanyahu,  ha
dichiarato l’intenzione di annettere parte della valle del
Giordano entro il 2020, operazione per ora sospesa.



Grazie  all’aiuto  di  attivisti  israeliani,  i  volontari  di
Operazione Colomba hanno iniziato a visitare le comunità della
zona,  mettendo  a  disposizione  la  propria  esperienza.  In
particolare, nell’ultimo anno hanno iniziato a dormire in un
villaggio  e  ad  accompagnare  i  pastori  della  zona,
ripercorrendo le fasi di conoscenza reciproca e di creazione
di un rapporto di fiducia simili a quelle degli inizi della
presenza ad At-Tuwani.

Spesso  le  storie  di  resistenza  e  nonviolenza  rimangono
nascoste e silenziose. I palestinesi di At-Tuwani sono persone
normali, che fanno vite semplici, ma che si sono trovate loro
malgrado vittime di un’oppressione, e hanno deciso di lottare
per i propri diritti e la giustizia.

Kifah Adara, una donna del villaggio, ogni volta che qualcuno
dei  volontari  parte  per  ritornare  in  Italia,  chiede  di
raccontare quello che ha visto in Palestina, di essere la loro
voce amplificata. Ed è questo il nostro augurio: che possiamo
sempre essere megafono dei popoli che chiedono giustizia.

Volontari di Operazione Colomba

Note:
1-  Organizzazione  di  israeliani  e  palestinesi  che  lottano
insieme, attraverso un’azione diretta nonviolenta quotidiana,
per  porre  fine  all’occupazione  israeliana  dei  Territori
palestinesi e per raggiungere la piena uguaglianza civile.
www.taayush.org

2- www.facebook.com/youthofsumud

http://www.facebook.com/youthofsumud






Associazione  Comunità  Papa
Giovanni XXIII
L’Associazione Comunità Papa Giovanni XXIII è un’associazione
internazionale di fedeli di diritto pontificio. Fondata nel
1968 da don Oreste Benzi, è impegnata da allora, concretamente
e  con  continuità,  nel  contrasto  all’emarginazione  e  alla
povertà. La Comunità lega la propria vita a quella dei poveri
e degli oppressi e vive sempre con loro, ogni giorno.

Attraverso lo strumento della condivisione diretta con gli
emarginati, i membri di Comunità non possono chiudere gli
occhi davanti alle ingiustizie e anzi lavorano incessantemente
per la loro denuncia e rimozione.

Oggi la Comunità siede a tavola, ogni giorno, con oltre 41mila



persone nel mondo, grazie a più di 500 realtà di condivisione
tra case famiglia, mense per i poveri, centri di accoglienza,
comunità terapeutiche, Capanne di Betlemme per i senzatetto,
famiglie aperte e case di preghiera. La Comunità opera anche
attraverso progetti di emergenza umanitaria e di cooperazione
allo sviluppo in molti paesi del mondo.

Infine, è presente nelle zone di conflitto con il proprio
Corpo nonviolento di pace Operazione Colomba.

Complessivamente è presente in una quarantina di paesi nei
cinque continenti.

Dal 2006 la Comunità Papa Giovanni XXIII è anche presente
all’Onu  con  un  ruolo  consultivo  speciale  presso  l’Ecosoc
(consiglio Economico e Sociale dell’Onu), rendendosi portavoce
degli  ultimi  del  mondo,  nel  foro  in  cui  i  leader
internazionali prendono le decisioni sulle sorti dell’umanità.

Grazie alla forza dei suoi membri, dei volontari e dei suoi
sostenitori, la Comunità Papa Giovanni XXIII porta avanti il
grande  progetto  di  solidarietà  del  suo  fondatore:  essere
famiglia per chi non ce l’ha.

www.apg23.org – www.operazionecolomba.it –

www.facebook.com/OperazioneColomba

Vite che non si arrendono
La prossimità alle persone che vivono in zone di
conflitto,  o  ci  hanno  vissuto,  ha  due  facce:
quella della vicinanza lì (in Palestina, Siria,
Libano, Iraq); e quella dell’accoglienza qui, in

http://www.apg23.org
http://www.operazionecolomba.it
http://www.facebook.com/OperazioneColomba


Italia. Due amici ce le raccontano attraverso 24
storie di incontri. In Cisgiordania come a Torino,
ciò che emerge è la speranza di chi resiste, la
resilienza dell’umanità.
Fatima vive ad Aleppo, una
città  distrutta  dalla
guerra. Ha tre bambini che
mostrano  i  segni  della
malnutrizione. Accudisce una
sorella disabile. Suo marito
è  morto  per  un’esplosione.
Lei  guadagna  qualcosa
vendendo  oggetti  che
recupera  in  giro,  tra  le
macerie. A volte trova bombe
inesplose  che  smonta  per
venderne  i  pezzi.  Disfa
ordigni  di  morte  per
ricavarne  cibo  e  vita.

Aisha è una giovane somala sbarcata a Lampedusa tempo fa. Dopo
anni dalla fuga, sente ancora ogni tanto dentro sé i morsi
delle violenze viste e subite.

Le loro sono storie difficili, e Alessandro Ciquera e Marco
Canta ce le raccontano trasmettendoci la speranza e la forza
di cui sono pervase. Oltre a Fatima e ad Aisha, ci presentano
Arsema, ragazza etiope in cerca di casa in Italia; i figli di



Hafez che piangono mentre il padre viene portato via dalla
polizia militare israeliana; Ola e il suo fratellino, siriani
malati di talassemia, profughi in Libano; e poi Mohammed,
Karim, Abu Zahra, e altri.

Gli autori de La speranza ha il vestito azzurro, parlano di
resilienza, e ce la mostrano nel racconto dei gesti quotidiani
di uomini, donne e bambini.

Come Fatima, che tramuta bombe in pane, morte in vita, tutti
loro fanno i conti con il male, la sofferenza, facendone il
luogo della loro resistenza e, a volte, rinascita.

Alessandro ha 32 anni e fa parte dell’Operazione Colomba. A 18
anni ha fatto il suo primo viaggio in un luogo di conflitto, a
Kirkuk, in Iraq, per costruire un campetto da calcio per i
bambini,  e  da  allora  non  ha  più  smesso  di  viaggiare  per
incontrare e condividere. È stato in Palestina per due anni,
in Siria, in Albania, nei campi profughi siriani in Libano per
tre anni.

In Italia ha lavorato in progetti educativi presso il carcere
minorile  di  Torino,  nella  scolarizzazione  di  minori  in
condizioni socialmente critiche e nell’assistenza alle persone
senza fissa dimora.

Da ragazzo è stato animatore, in oratorio a Grugliasco (To),
dei figli di Marco.

Marco Canta ha 54 anni, si è formato nella Gioc (Gioventù
operaia  cristiana),  è  stato  attivo  nel  Gruppo  Abele,
presidente della Cooperativa Orso che si occupa, tra le altre
cose, di accoglienza di rifugiati, e attualmente è direttore e
vicepresidente  di  Casa  Oz,  Onlus  che  offre  accoglienza  a
bambini malati e alle loro famiglie che soggiornano a Torino
per il periodo delle cure. È portavoce del Forum del terzo
settore del Piemonte.



Alessandro, nel libro racconti di persone che non si
arrendono,  e  che,  ad  esempio  ad  At-Tuwani,  in
Cisgiordania,
resistono alle ingiustizie in modo nonviolento.
«I palestinesi di At-Tuwani e dei villaggi di quell’area, da
decenni vivono aggressioni sistematiche.

Loro vorrebbero solo vivere la loro vita, andare ai pascoli,
coltivare, fare pozzi, costruire stalle, ma tutti i giorni
sono  umiliati,  minacciati,  ostacolati,  picchiati,  a  volte
uccisi o arrestati.

Quello che li aiuta è il senso del resistere insieme: non c’è
nessuno lì che si salva da solo. Quando qualcuno è arrestato,
subito  fanno  una  colletta  per  gli  avvocati,  manifestano,
chiamano giornalisti.

Quella gente desidera solo rimanere sulla propria terra.

Il fatto che dopo decine di anni di soprusi non se ne siano
andati altrove, è un messaggio bello per tutti. I giovani di
lì, sanno bene cosa c’è fuori del loro villaggio, però sono
consapevoli  della  loro  identità:  sono  nati  lì,  le  loro
famiglie abitano quelle terre da generazioni, e anche loro vi
appartengono.

Ecco, in questo tenere insieme la vita normale, semplice, i
piccoli gesti, la scuola, il seminare, con l’oppressione, io
ci ho sempre visto qualcosa che parla del Vangelo. Lì ho
imparato cosa può voler dire un’esistenza senza violenza».

Dove ti ha portato Operazione Colomba negli anni?
«Io  sono  legato  a  Operazione  Colomba  da  quando  mi  sono
diplomato. Ho iniziato in Palestina, dove sono stato due anni,
poi sono stato in Iraq più di una volta, in Libano per tre
anni, in Siria, in Albania. Sempre cercando la condivisione
con  le  persone  che  vivono  situazioni  di  sofferenza  e  di
conflitto. Mai con l’idea di essere “l’occidentale che va lì a



salvare i poveri”, ma con il desiderio di camminare insieme,
di partecipare nel mio piccolo a una lotta che magari va vanti
da decenni.

In Iraq la gente rischia di morire anche solo facendo gesti
semplici,  come  andare  al  mercato,  a  messa,  esprimere  un
pensiero. In Siria ci sono la guerra, l’obbligo del servizio
militare,  il  rischio  del  carcere  o  di  sparire,  le  fosse
comuni, i villaggi bruciati. Ecco, in Siria ho trovato un
dolore grande, e se c’è qualcosa che si può imparare da queste
persone è il desiderio di non fermarsi, di rimanere in piedi:
anche se vivi sotto una tenda, metti una stufetta, un fiore,
un  quadretto,  provi  a  far  fare  i  compiti  ai  bambini.  E
continui ad avere fede, a vivere la fede nelle ferite che la
vita ti ha fatto incontrare».

Nel libro parli molto dei profughi siriani in Libano.
«Quello che mi ha colpito della vita dei profughi è la loro
solitudine. Se vivi in un villaggio in Palestina, pur nella
violenza, sei a casa tua, hai la tua casetta, le tue pecore,
la tua gente. Invece il profugo ha la sensazione di essere
dimenticato da tutti, che la sua vita non vale niente, e che,
se  oggi  muore,  saranno  in  pochi  ad  accorgersene,  pochi  o
nessuno potrà venire al suo funerale, perché ha un amico in
Turchia, un altro è morto, un altro fa il servizio militare,
un altro è scomparso in prigione, un altro è in Europa, un
altro sta provando a prendere una barca per attraversare il
Mediterraneo.

Chi sei tu senza le tue relazioni? Tanti ci dicevano: “Non
abbiamo nessun altro, a parte Dio e voi”».

Marco,  i  capitoli  che  raccontano  gli  incontri  con
rifugiati avvenuti a Torino e dintorni, sono tuoi?
«Sì. Il primo incontro con i rifugiati per me è stato nel
2009: sono entrato quasi per caso nell’ex clinica San Paolo di
corso Peschiera a Torino che era occupata da 400 rifugiati,



provenienti soprattutto dal Corno d’Africa. Quell’incontro ha
cambiato  la  mia  vita.  Prima  non  sapevo  nemmeno  cosa
significasse  fuggire  da  contesti  di  guerra.

La proprietà dell’immobile, a un certo punto, ne aveva chiesto
la restituzione, e prefettura e questura avevano deciso per lo
sgombero. Da lì è nato “Non solo asilo”, un coordinamento di
associazioni, che ha avviato un dialogo, e che ha ottenuto sei
mesi di tempo per trovare opportunità per le persone. In poche
settimane abbiamo creato una rete di comuni e associazioni che
ci ha aiutati ad avviare progetti per 200 persone. Lavoravamo
sul  modello  dell’accoglienza  diffusa,  e  non  sulle  grandi
strutture. La rete dello Sprar si è allargata così in buona
parte del Piemonte, e ad Avigliana si è realizzato il primo
Cas diffuso (centro accoglienza straordinaria), che poi ha
fatto scuola in Italia».

Perché hai voluto raccontare questi tuoi incontri?
«Nel libro raccontiamo storie di persone che hanno una forza,
un’energia, una capacità di resilienza tale che, se fossimo in
grado di accoglierle e di renderle conosciute tra i giovani,
ne avremmo giovamento tutti. Sono storie potenti.

Se  pensiamo  alla  crisi  della  nostra  società,  ai  ragazzi
disillusi che non lavorano e non studiano, le storie di queste
persone, che sono riuscite a superare delle tragedie enormi
ricostruendo il loro futuro, danno speranza a tutti.

Una delle storie raccontate nel libro è quella di Mohammed,
arrivato in Italia come minore non accompagnato. Oggi è un
giovane di 22 anni, come mio figlio più grande. Se penso
all’influsso positivo che lui ha avuto sui miei figli, mi è
chiaro che quando riesci a superare la barriera della non
conoscenza, poi accadono cose belle».

E tu Alessandro?
«Ho scritto dei miei incontri con queste persone ferite dalla
vita, ma resilienti, perché quando trovi una perla preziosa,



non puoi tenerla in tasca. Devi mostrarla. Non sono storie
solo  nostre.  Abbiamo  iniziato  a  scriverle  in  un  tempo
difficile,  quando  sono  stati  fatti  i  decreti  sicurezza  e
parlare di questi temi era davvero dura. Volevamo lanciare
queste storie come un salvagente».

Luca Lorusso

 


